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Borsa 
+ 1,55% 
Mib 1048 
(+ 4,8% dal 
2-l-'92) 

Lira 
In rialzo 
generale 
trascinata 
dal dollaro 

Dollaro 
Una sensibile 
impennata 
(In Italia . 
1.182,85 lire) 

Economìa 
al buio 

ECONOMI A £ LAVORO 

La Confindustria rilancia: servono tagli all'occupazione 
E attacca l'idea del Pds di prorogare la scala mobile 
Le proposte Cgil che chiede un incontro con gH industriali 
La Cisl propone il part-time fra pensioni e salari 

Pininfarina: faremo come negli Usa 
Sindacati in allarme: «Situazione sodale pericolosa» 
Deindustrializzazione in corso. Pininfarina dice che 
i tagli nell'industria saranno tanti e inevitabili. E at
tacca il Pds «colpevole» di aver chiesto la proroga di 
un anno della scala mobile. Il direttivo della Cgil ha 
dato ieri cifre allarmanti su licenziamenti, cassa in
tegrazione e prepensionamenti. Intanto il ministro 
del Lavoro dice di no alla politica recessiva e a quel
la assistenzialistica. ' - ' 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Cifre sempre più 
allarmanti, e timori sempre più 
concreti. Gli inizi del 1992 si • 
presentano sotto il segno della • 
deindustrializzazione. Parola , 
lunga e difficile, ma con un si- ' 
gnificato semplice: -licenzia
menti di massa, cassa integra
zione, prepensionamenti. E 
quel che e peggio prepensio
namenti insufficienti o bloccati ' 
e cassa integrazione che viene 
a termine. - , .*„•; 'u-- : 

La Confindustria non ha or
mai remore di alcun tipo. Se li- " 
cenziano in America perchè 
non si dovrebbe licenziare in -
Italia? Attacca gli ammortizza
tori sociali e attacca la propo

sta del Pds di prorogare la sca
la mobile per un anno. Rien
trando dagli Stali Uniti il presi
dente della Confindustna Pi
ninfarina ha affermato che « 
Cassa integrazione e prepen
sionamenti sono stati utili, ma 

' adesso la situazione è ancora 
più difficile e ci attendono mo
menti duri». Ha poi minaccio-

.• samente commentato: «Se gli 
Usa si apprestano a drastici ta
gli non vedo perche ciò non 

. debba riguardare anche l'Italia 
' per la cui crisi ci sono anche 
• fondati motivi di carattere 
- strutturale». E alla fine ha con
cluso: •! mali d'Italia sono 
strutturali, non piccoli, ma am

pi ridimensionamenti azienda
li sono necessari per ritrovare 
la competitivita perduta». 

Al centro dell'attacco di Pi- -
ninfanna il partito democrati
co della sinistra, «colpevole» di 
aver chiesto una legge che 
proroghi per un anno al scala 
mobile. In attesa cioè che si . 
trovi un accordo fra sindacati,, 
industriali e governo. «Mi di- • 
spiacc - ha detto il presidente 
della Confindustria - vedere 
che il Pds nei momenti impor- • 
tanti prenda sempre atteggia
menti che non sono compatì- • 
bili con l'economia». Della ' 
deindustrializzazione si è par
lato anche al direttivo della 
Cgil che ha fatto il punto su 
una situazione che si presenta 
sempre più difficile e su una 
crisi dell occupazione sempre 
più rapida. Sergio - Cofferati -
nella sua relazione ha parlato -
di «licenziamenti di massa fin 
dalle prossime settimane». E 
ha precisato che per quasi 
40.000 lavoratori scade a feb
braio il termine della cassa in-

• tegrazione e altri 40.000 posso- . 
no seguire a breve la stessa, 
sorte. Incertezza della cassa in- • 

tegrazione che diventa quindi 
certezza .di mobilità o meglio 
licenziamenti in un quadro in 
cui gli «incerti» sono ormai 
180.000. E ancora crisi della 
grande industria la Fiat, la Oli-

. vetti a cui si aggiunge quella 

. della piccola che'questa volta 

.. - dice la Cgil -contrariamente 
a quanto è avvenuto negli anni 
'80 non è in grado di invertire 
la tendenza. 

Se l'analisi della situazione è 
allarmata, l'analisi degli stru
menti tradizionali per combat
terla è pessimista. Prepensio
namenti e cassa integrazione 
sembrano non bastare più. La 

' Cgil ha chiesta la proroga di 
quest'ultima insieme all'avvio 
di una vera.politica industriale 
e al la revisione dei criteri di 
accesso ai prepensionamenti». 

E infine un incontro imme
diato con gli industriali per di
scutere la complicata e allar-
mente situazione della occu
pazione. Il segretario della Cisl 
Morose, invece propone «un 
patto per la competitivita indu
striale e per. la salvaguardia 

. dell'occupazione». In che mo
do? Ecco Icjiiantasiose» propo

ste Cisl: part-time fra lavoro e 
' pensione per chi ha 40 o 50 

anni; una diversa ripartizione • 
del tempo di lavoro anche non 
a parità di salario. La Cisl, in
somma, afferma di cercare an- ; 
cora la strada dell'accordo e 
della scambio e polemizza 

•' con il Pds e con la sua di pro-
prosta di prorogare per legge e . 
per un anno la scala mobile. 
Secondo il numero due della 

Cofferati: Italia condannata 
senza una vera politica industriale 

ROBERTO QIOVANNINI 

• 1 ROMA «Non c'è dubbio: è 
in atto un grave processo di 
deindustrializzazione. E se più 
o meno tutti i paesi industria
lizzati europei sono in difficol
tà, l'Italia sconta le debolezze 
strutturali non risolte negli anni ' 
'80. Paradossalmente, anche 
una ripresa delle altre econo
mie potrebbe non avere con- -
seguenze positive per il nostro 
sistema economico». , ., v; ^ 

Con Sergio Cofferati, segre
tario confederale dell» CgU, ' 
prosegue U dibattito aperto 
dal saggio di Romano Prodi 
culla nuova crisi Industriale 
pubblicato da «l'Unità». ; 

Il fatto è che questa crisi è mol
to diversa da quella iniziata al
la fine degli anni 70. Allora la . 
piccola impresa ha svolto un 
ruolo anticiclico rispetto alle 
difficoltà della grande indu

stria, in questo caso è proprio il 
settore che subisce per primo i 
contraccolpi. Il punto di ap
prodo non è scontato, ma so
no convinto che non esista nel 
sistema delle imprese una «li
nea». E siccome non c'è nem
meno un modello di politica 
industriale, nelle imprese sem
bra prevalere un orientamento 
attendista: ridurre gli etfetti del
la crisi con comportamenti 
«tradizionali», aspettando tem
pi migliori che possano anche 
non venire molto presto. 

E le aziende pubbliche sono 
messe male. Che fare? 

Ai noti limiti di internazionaliz
zazione si è aggiunta una pen-
odiosissima crisi finanziaria. La 
soppressione dei fondi di dota
zione fa saltare un sistema dro
gato. Serve una profonda nfor-
ma, che dovrebbe prevedere 

almeno il superamento degli 
enti cosi come sono oggi, an-

. nullando i doppioni, creando 
sinergie, ponendo fine all'as
surda concorrenza interna. 

E privatizzare? 
Continuo a pensare che sia uti
le un sistema misto; a patto 
che si faccia questa riforma, e 
che la presenza pubblica si 
concentri, precisando la voca
zione delle aziende pubbliche: 
alta pervasìvità • tecnologica, 
impatto sulla bilancia com
merciale, nequilibrio settoriale 
e territoriale, specie al Sud. 

Prodi parla di creare un 
•ambiente favorevole all'in
dustria». Come? 

La forma più alta di program
mazione industriale che un 
paese può sviluppare è questo: 
dotarsi di servizi di qualità, di 
infrastrutture, di risorse imma
teriali in grado di creare un 

«ambiente» che attragga inve-
. stimenti. Sarebbe già un feno

menale volano di ripresa, per
chè tutto questo presuppone 
un forte volume di lavoro e in
vestimenti che potrebbero es
sere affidati prioritariamente 
ad aziende nazionali. - --

E perché solo nazionali? È 
protezionismo? 

Ma perché le aziende vanno 
fuori d'Italia?'In Francia e in 

- Germania non c'è un costo del 
lavoro più basso, o retribuzioni 

. più contenute, ma c'è un siste
ma che permette un uso più 

. conveniente degli investimen
ti. E se ci sono condizioni ne
gative per gli italiani, figuria
moci per gli stranieri. Creato 
l'«ambiente», fra l'altro, si evite
rebbero i rischi di subire una 
internazionalizzazione passi
va. Che va evitata, perchè al 
dunque sono più tutelati gli in
sediamenti «nazionali». E se 

Cisl, infine, il terreno di speri
mentazione delle forme alter
native ai licenziamenti può es
sere propno la Olivetti dove, a 
suo parere, ci sono tutte le 
condizioni per governare la 
crisi senza ricorrere ai licenzia
menti. - -

E il fronte del governo' Al 
crepuscolo • della legislatura 
nessuna voce e molta attesa 
fra i membri dell'esecutivo 

preoccupati orami evidente
mente più delle prossime ele
zioni che della precipitazione 
del la situazione sociale. 

Qualche parola viene solo 
dal ministro del lavoro Frt.nco 
Marini amareggiato evidente
mente dal fallimento del suo 
progetto per le pensioni rinvia-

'. to al prossimo governo s al 
prossimo parlamento e «pi ale-

: sco» di fronte ai problemi della 
cassa integrazione e dei pre
pensionamenti. «La battaglia 
contro la disoccupazione ha 

.detto va combattuta agendo 
sulle condizioni di lavoro con 
interventi differenziati per età 
figure professionali, sesso, pre
pensioni e reddito familiare». E 
ancora «le sfide si vincono in
vestendo in formazione e Livo
re, flcssibilizzando il men:ato 
ed abolendo eccessi di garan
tismi, rilanciando lo sviluppo 
altrvcrso equilibrate politiche 
dei redditi». E allora come mai 
è fallito il negoziato sul costo 
del lavoro? t che cosa fare 
concretamente ora di fronti» al
la dcindustrializzaione? , Su 
questo anche dal ministro del 
lavoro un silenzio da fine legi
slatura 

Il presidente 
della ' 
Confindustria 
Sergio • 
Pininfarina 

l'innovazione si fa fuori, ri- . 
schiamo una struttura indu
striale di sola trasformazione e ' 
squilibrata. . . . - - , . 

L'ex presidente dell'Ir! ve
drebbe però con favore una 
«calata» giapponese In pro
prio con insediamenti di pu
ra trasformazione. . 

Non ci credo molto: o esistono 
condizioni selvagge di flcssibi- ; 
liti ncll'utìlizzo della manodo
pera, oppure i giapponesi non ' 
vengono. Comunque, nessuna . 
politica industriale credibile si ' 
regge senza scelte precise di 
politica economica. Il risana
mento del debito pubblico, -
l'abbattimento del differenzia-, 
le d'inflazione, il contcnimcn-. 

. to delle dinamiche del costo 
del lavoro, in sostanza la politi- • 
ca dei redditi, è una condizio
ne determinante per una poli
tica industriale. In uno Slato 
malato, economicamente de

presso, non può sopravvivere 
un'industria innovata. 

Tra elezioni e il resto, si 
apre una fase di instabilità 
che non sembra propizia a 
una politica economica «for
te». . . . . 

La piattaforma sindacale si 
muoveva nella direzione giu
sta, e aggiornata può rappre-

. sentare un banco di prova im
portante sia per gli ultimi atti di ' 
questo governo che per quello • 
che verrà dopo le elezioni. .. 

Cosa propone 11 sindacato? .' 
Bisogna affrontare innanzitutto 
l'emergenza, evitando i licen
ziamenti di massa, comunque • 
mascherati, svuotando le sac
che di Cassa integrazione «sto- ' 
rica» con prepensionamenti 
mirati, con formazione profes
sionale, mobilità verso il pub
blico impiego. -

Di fronte alla bufera, forse 

sono solo palliativi. 
È chiaro che da sola la politica 
dell'emergenza non tutela nes
suno, nemmeno nel breve pe
riodo. I limiti della nostra pro
posta sono dettati come ovvio 
dalla gravità della situazione. 
D'altro canto, non è semp ice 
ricostruire una cultura di politi
ca industriale, dopo un decen
nio di scempio come quello 
che abbiamo alle spalle II 
neoliberismo ha prodotto gua
sti profondi, porvi rimedio è 
operazione - ardua per • tutti, 
parti sociali e governo. Proces
si di questa profondità distrug
gono capacità produttiva e oc
cupazione, e fanno pagare al 
paese e alla società prezzi 
molto alti. È decisivo come se 
ne esce: con un sistema più di
namico e innovato, oppure 
peggiorando le condizioni di 
partenza. E qui la partita è tutta 
aperta. ,„ ; ,- . .-•»-.• 

1982 . 
1983 
1984 
1985. 
1986., 
1987.. 
1988.. 
1989 
1990 
1991 .. 

• in mihard 

10 

di lire 

anni di debito • 
332.540 
421 237 r 
516.215 
639.252 • 
750.698 •' 
861.915-
984.063 l 

1.111.228) 
1.240.010 ,4 

1.405.000 L 

..-.-•sv: 

Un milione 405mila miliardi 
Nel '91 crescita del 14,21% 
Sale anche il tasso medio: 

ponderato degli interessi^ 

Nuovo record 
Debito pubblico 
mai così aito 
Nuovi livelli boom per il debito pubblico: nel 1991 
ha battuto tutti i record raggiungendo un milione 
405.000 miliardi, il 14,21% in più del 1990. In forte; 
crescita (25%) la componente estera. Non accenna ' 
a calare la componente coperta dai Bot, mentre la 
vita media si allunga in maniera irrilevante. Addirit
tura in crescita (20 centesimi) il tasso medio pon
derato degli interessi. . T '"'•"' . "" , •-'. '-! . '• " 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA Con le pezze sul , 
sedere. Sembra questa l'imma- • 
gine più adeguata per descri- • 
vere lo stato della finanza pub- \ 
blica italiana che il governo 
consegna all'Europa in questo '. 
termine di legislatura. Che non 
si tratti di un'esagerazione pò- ' 
lemica lo confermano gli ulti- v 
mi dati sul livello del debito ' 
pubblico filtrati ieri sera dagli 
uffici umbertini di via XX Set- ' 
tembre, sede del Tesoro. Se
condo le più recenti rilevazioni • 
degli uffici del ministero retto •• 
da Guido Carli, al 31 dicembre 
dello scorso anno il debito ' 
pubblico italiano aveva tocca
to il tetto record di un milione 
quattrocentocinquemila mi
liardi. Nel 1990 l'indebitamen
to complessivo dello Stato era -
stalo pan a un milione due- ' 
centoquarantamila - miliardi. ' 
Ciò significa che nell'ultimo • 
anno si è registrata un'im.pen-
natadel 14,21%. . • „i •< ••-,.• 

Il forte incremento dell'inde
bitamento statale costituisce \ 
un dato estremamente negali- • 
vo ed allarmante soprattutto se " 
si considera che l'inflazione si 
è attestata attorno al 6,5%: le , 
componenti della crescita mo- . 
netaria, che in qualche modo 
potrebbero apparire «fisiologi-' 
che», vengono aggravate da un 
risultalo che va ben al di là del
l'effetto prezzi per incrementa
re la consistenza del passivo in 
termini reali: non poteva esser
ci peggior viatico per la gestio
ne PomicinoCarli. • -

Gran parte del debito, un 
milione e duecentocinquemila ' 
miliardi, circa l'85% del totale, . 
è collocata sul mercato. Il re- • 
sto, se si esclude la parte este
ra, è nei confronti della Banca 
d'Italia e dell'Ufficio Italiano 
Cambi. In pratica si tratta di \ 
spese coperte essenzialmente " 
stampando moneta ed alimen
tando cosi l'inflazione cui si of
fre ricco ossigeno anche man
tenendo alti i tassi di interesse, 
misura necessaria per convin

cere i risparmiatori a sottoscri
vere una massa cosi ingente di • 
titoli pubblici. -

Quanto alla componente 
estera del debito, essa confer- ~ 
ma le ultime tendenze dello.; 
Stato italiano a cercare sempre ' 
più all'esterno quelle risorse " 
che da noi sono sempre più ra- ' 

' re e costose. Tuttavia, in que- . 
sto modo si restringe l'autono- • 
mia d'azione della • politica ^ 
monetaria già irrigidita dalle \ 
ferre regole della Cee. Nel *• 
1991'la componente interna-* 

. del debito è lievitata del 14% " 
mentre l'aumento dei debiti < 

'. esteri si è collocato attorno al '-
25%. È una conferma dei risul- - • 
tati di un recente studio della " 
Bnl che colloca l'Italia tra i , • 
paesi col maggior debito este- •" 
ro al mondo. Se nel 1989 era- -

1 vamo al decimo posto, già da f 
quest'anno potremmo passare ,' 
al terzo posto con uno «sco- -J 
porto» verso l'estero di 180.000 j* 
miliardi superando persino de- •• 
bilori incalliti come Messico e 
Brasile. -, , • • • • ' •* 

Gli ulumi dati sul debito ' 
confermano l'incapacità del 
governo di tenere sotto con- ' 
trailo i conti pubblici: costretto * 

. ad approvvigionarsi di masse 
- di denaro sempre più cospi- -

cue, il Tesoro è sempre più •' 
schiavo degli umori di un mer- ' 
calo cui deve offrire interessi 
appetibili per farsi sowenzio- <' 
nare. Ciò rende ancor più diffi- ' 
cile il raggiungimento dell'ani- • 
bilo obiettivo di allungare la vi
ta del debito. Dai 2 anni, 10 
mesi e 28 giorni del 1990 si è 
passati agli attuali 2 anni, 10 
mesi e 29 giorni: un progresso 

• minimo soprattutto se si consi- • 
dera che Francia e Germania >. 
sono a più del doppio. Inoltre, " 
la quota del passivo coperta f 

dai Bot, principi dell'indebita- • 
" mento a breve, non è affatto ' 
diminuita: il tasso medio pon- ' 

. dorato degli interessi è addint-
tura cresciuto in un anno di cir
ca 20centcsimi. , .^- • . t -

Nuove proposte in Parlamento per abolire l'ente di Gaetano Mancini 

Contìnua la battaglia sulTEfìm 
Si allarga il fronte dei liquidatori 
• i ROMA. Uscita dalla porta 
delle pnvatizzazioni. la messa 
in liquidazione dcll'Efim rien
tra dalla finestra di un decreto 
legge che stanzia «interventi 
urgenti» per 210 miliardi all'lri 
(100 da destinare alla Rai) e 
190 come incremento del (on
do di dotazione dell'ente pre
sieduto da Gaetano Mancini. 
La commissione Bilancio della 
Camera comincerà a discuter
ne da mercoledì ma alcuni de
putati della De e del Pn (tra es
si Bianco e Battaglia) hanno 
già colto l'occasione per pre
sentare • ' congiuntamente 
emendamenti volti ad elimina
re li più piccolo e disastralo 
degli enti a Partecipazione Sta
tale. Analoga iniziativa è stata 
annunciata anche da Giorgio 
Macciotta, del Pds. , . * . . - , 

Fondi Ppss. La Voce Re
pubblicana attacca la decisio
ne del governo di utilizzare 
2.000 miliardi accantonati nel 
fondo speciale di conto capita
le della Finanziaria per con

sentire ad In ed Efim di accen
dere mutui per 10.000 miliardi 

. con interessi a cuneo dello Sta
to fino al 4%. 

Alumlx. La coposettore 
dcll'Efim per • l'alluminio è 
sempre più nei guai. Il presi
dente dell'ente Gaetano Man
cini non perde occasione per 
far sapere che si libererebbe 
volentien di un settore che sca
va la voragine più profonda nei 
conti dell'Elim. Corrado Inno
centi, presidente di Alumix, in 
un'intervista a Milano Finanza 
annuncia di dover «prendere 
decisioni dolorose. 11 momen
to elettorale è il meno adatto 
ma non vedo altre strade: da 
una parte il governo continua 
a dire che l'alluminio ò una 
produzione strategica, dall'al
tra le nostre aziende non rie
scono ad avere i finanziamenti 
per sostenersi. Di questo passo 
presto avremo difficoltà anche 
a pagare gli stipendi». Difficol
tà, comunque, l'Alumix non li 
ha avuti a pagare 4,4 miliardi 
alla Mobens per studiare una 

ristrutturazione del comparto 
mai presa in considerazione 
dall'Efim. 

Aaat. Il riassetto delle tele
comunicazioni potrebbe di
ventare legge prima del termi
ne della legislatura. La confe
renza dei capigruppo della Ca
mera ha infatti deciso di strin
gere i tempi: mercoledì prossi
mo l'aula voterà il testo 
deliberato dal Senato e passa
to senza modifiche al vaglio 
della commisisonc di Monteci
torio. Se non vi saranno cam
biamenti, l'Asst (i telefoni di 
Slato) passerà dal ministero 
delle Poste ad una società del
l'Iti I sindacati di categona di 
Cgil. Cisl, Uil hanno inviato 
una lettera ai capigruppo della 
Camera chiedendo l'approva
zione della riforma anche in vi
sta di un prossimo protocollo 
d'intesa con l'Intcrsind che de
finirà un unico contratto di la
voro nel settore delle teleco
municazioni. 

Nobili. Il presidente dell'In, 

pur dichiarandosi favorevole 
ad una politica di privatizza
zioni, ammonisce a guardarsi 
dal pencolo di «deindustrializ
zazione» che si correrebbe 
vendendo «quote di mercato 
agli stranieri» che cercano in 
Italia spazi per la loro produ
zione. Nobili si è detto anche 
preoccupato che l'azionariato 
guardi soprattutto all'utile a 
breve e non a quello a medio 
termine. 

Ccmentlr. L'Ili ha deciso di 
prorogare di cinque giorni, fi
no al 15 gennaio, il termine di 
presentazione delle offerte per 
la società cementiera. Questo 
per consentire ad un maggior 
numero di gruppi di partecipa
re all'asta. 

Mcm. Il sottosegretario alle 
Partecipazioni Statali Paolo 
Del Mese nega che sia stato già 
individuato il futuro acquirente 
della società tessile dell'Eni. I 
nomi degli offerenti verranno 
comunicati la prossima setti
mana, n c c . 

L'esordio delle Società di intermediazione fa bene alla Borsa, recuperano Fiat e Generali -

Euforia a Piazza Affari, si chiude a + 5% 
È il quinto rialzo consecutivo nel '92 
E cinque. Dall'inizio dell'anno la Borsa di Milano 
non ha perso un colpo. Con quella di ieri sono cin
que le sedute consecutive al rialzo, con una rivaluta
zione media dei prezzi del 4,8%. In Piazza degli Affa
ri si coglie una strana euforia, un'effervescenza ine
dita, quasi che questa ripresina possa cancellare 
mesi e mesi di vacche magre. Gli scambi tornano a ' 
superare (di poco) i 100 miliardi. .. .„ , . ^ : ' • 

DARIO VENEQONI 

« • MILANO. E se le Sim fun
zionassero davvero? L'interro
gativo comincia a circolare tra 
gli increduli operatori di piaz
za degli Affari. Lentamente ma 
senza intoppi cresce infatti il ' 
volume degli scambi che tran
sitano per la Borsa, grazie alle 
nuove Società di intermedia
zione mobiliare. Le banche, si 
dice, si sono decise a far pas
sare per il mercato ufficiale : 

una parte degli affari che pn-
ma realizzavano fuori. Sarà an
che cosi. Il fatto è che pian pia-

i no crescono i volumi scambia

ti (che pure rimangono anco
ra complessivamente a livelli. 
infimi), e i prezzi dall'inizio" 
dell'anno sono costantemente 
in salita. Per ricordare un'altra . 
settimana chiusa - conimi 
+ 4,8% a Milano bisogna an
dare a consultare gli archivi in
dietro negli anni. . . ,.<-' 

E un segno di una ripresa 
solida? Insomma: «Fu vera glo
ria?» La risposta è facile: è trop
po presto per dirlo, meglio at
tender più convincenti con
troprove. Già ieri, del resto, sui 

livelli più alti sono cominciati i 
realizzi da parte degli specula
tori più svelti, che non crede
vano ai loro occhi e alla possi- ' 
bilità di monetizzare davvero 
una crescita di quasi il 5% in 
una settimana. «-« • <---), 

Tra i segnali che il mercato 
ha salutato con maggiore etti- .• 
mismo va citato il ritomo delle -
Fiat al di sopra delle 5.000 l.rc. > 
La società torinese, che riurirà 
il 22 prossimo il consiglio di " 
amministrazione per un pre-
cunsuntivo sul bilancio '91, è 
da tempo oggetto di forti s p 
allazioni. £.««;;.(.; " a. ,i,-v ,v. 

A Milano 'sembrano oggi s 
prevalere coloro i quali riten
gono che nonostante il calo ' 
delle vendite dell'auto il bil.in-
cio della Casa torinese potreb
be non risultare cosi negativo 
come si ipotizzava qualche 
mese fa.Ec'èanche chi SCOITI- ; 

mette sulla possibilità che a di
spetto delle smentite un accor
do con un partner giapponese ; 
(la Toyota?) sia in verità alle 

porte. Altro titolo tenuto sorto 
osservazione le Generali, or- " 
mai prossimo a recuperare 
quota 30.000 (ieri ha chiuso a 
29.550). •.. • . . . . . . 

Complessivamente tutti i ti- ' 
toli maggiori - più penalizzati • 
dall'ultima ondata ribassista - , 
recuperano di più in queste ^ 
prime giornate dell'anno. Tra ' 
questi la Bna, trattato ieri con ' 
un rialzo del 7,03, a dimostra
zione di una diffusa convinzio
ne che qualcosa si debba infi
ne muovere nel braccio di ter- . 
ro che oppone il conte Auletta , 
al Credito Italiano. - ^< 

Esaurita ora questa pnma 
fase di attività dei nuovi inter
mediari, in Borsa si guarda alla " 
metà della settimana prassi- " 
ma, quando cominceranno le " 
operazioni del ciclo di feb
braio. Da giovedì raddoppierà 
il numero dei tìtoli trattaU per 
via telematica (con l'arrivo di s 

un grosso calibro del peso del- ; 
la Sip), e debutterà sul listino 
maggiore la pnma matricola "' 

del '92, la Banca di Legnano 
controllata dalla Comit. Pre
sentando ieri mattina a Milano 
la debuttante, il presidente del
l'In Franco Nobili ha riassunto . 
la filosofia dell'istituto in fatto * 
di Borsa. La «scuderia» Iri, ha ri
cordato, comprende 22 socie- • 
tà quotate con circa 440mila 
azionisti privati. Pur rappresen- *: 
tanto circa il 24% della capita
lizzazione della Borsa, l'In ha 
distribuito il 30% dei dividendi. , 
E questa una delle ragioni per 
le quali i titoli Iri hanno messo '. 
a segno l'anno scorso un rialzo r" 
medio del 6% in un mercato ; 

che ha perso quasi il 2. Strate
gia dell'istituto è di coinvolgere .-
sempre di più nell'azionariato " 
dipendenti e utenti dei servizi, r 
Per l'In, ha detto Nobili, forse F 
pensando ai 55.000 miliardi di " 
debiti accumulati in questi an- t 
ni, «il mercato borsistico dovrà ~ 
costituire anche in futuro un ; 
canale di approvvigionamento r 
imnunciabile per finanziare la " 
crescita del gruppo». ., » • 


